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ATTO  UNICO* 

S  q  E  N  A  P  R  I  M  A. 

Camera  j  ^ 

JDorinaf  e  MerHnò  che  inquietano  Don  Griio^ 
b#Zo,  mentre  Gelindo  stà  intento  al  Cimba* 
lo  a  scrivere  la  musica . 

Gtì^.Oh  che  mltta  maledetta 

Non  capisce  la  ragione. 

La  sua  testa  cospettone 

Mi  fa  il  craaio  già  voltar. 
Hon    Za  I*  ho  detto,  e  non  mi  sposto. 

Voglio  r aria,  to*ì1  duetto. 

Voglio  entrare  nel  quartetto 

X  non  s'ha  da  replicar. 
Gel    Ta .  ta  . .  la . .  ita  .  rj^. .  ri . .  ro .  sonando 
M&rl*   Io  che  sono  il  Tenor  serio 

Come  lei  uii  ha  scrittuMto: 

Il  rondò  voglio  obbligato 

Col  fagotto  ,  e  F  oboè 
Dar.    Deh  non  serve  che  si  scaldi 

Che  borbotti,  e  arricci  il  nàso: 

Voglio  r  abito  di  raso 

Con  bordtirà  ia  quantità  . 
Gri$.    Si  Signora,  ho»  $%  sèaidi 

Ogni  toèà  9Ì  ftrè. 


GeL    Tai.  ia  .  .  la  .  .  .      .  com&  soprff  _ 
iJor.    Io  vo'  fatti,  e  nm'  parole  ,  ,  , 
lo  non  cedo  a  chiccho^^ia  .  .  . 
Ge//    Ma  cospetto'  andate  via. 

Questo  chiasso   che  cos'è? 
Una  gl'Ida,  T  altro  sbatta 
Per  turbarmi  j'armoma/ 
Ed  io  qui  la  sinfonia 
Stò  a  cassare,  e  ricas?(ar. 
Gris,    {  Io  prevedo  già  il  malanno 
the  mi  deve  inabissar  ) 
Uor,    Mi  iusuigo,  che  quest  anno 

L  i^irpresario  fallirà.. 
a  4      Quando  i  strepiti  si  fanno 

Non  si  puote  più  studiar. 
Gris,  Wa  cari  miei  potreste  senza  chiasso 
Dire  i  vostri  voleri:  <^ue«ti  grilli, 
Che  vi  saitano  in  testa  . 
JDoy  ricusi  signor,  la  mia  manièra  è  questa 
JierZ.  Eid  »o  quando  non  vedo 
Le  mie  brame  adempite, 
M    monta  tosto  un  grillo  così  strano 
Glie  giuro  al  Ciel  sò  darvi  ancor  di  mano . 
Gris,  Maestro  nna  parola;  (dimmi  un  poco, 
Si  daraa  fra  le  ra.  ze  . 
Giumente  piìi  sfrenate  ?  )  'j 
GeZ  (  Pazienza  V  amico  mio  ,  non  ne  parlate. Jr] 
GrU  (  Bene.  )  Il  Poeta  è  andato 

Ad  incontrar  la  Buffa ,  e  quando  torna 
Leggeremo  il  libretto 
Mer.  Oli  10  vi  avviso;  e  voglio 


Che  il  nome  mio  ,  dentro  TI  libretto 

Ili   asuart^!  si  metta  fra  le  coraici. 
Gris         pei       ilici  o  caro 

N^^avrui  quante  ne  vuoi  stanne  pnr  certo 

A  tutti    è  n  ♦to  già  qua  è  il  tuo  inerto 
Dar  Io  poi  maestro    a  voi  mi  racoemando 
Gel   Noi]  dub'tar    vo' farti 

U'j'aria  come  quella 

CJje  ti  feci  a  Milano: 

(Sebbene  la  ricopiai  da  un  altra  mano) 
Dor.  Ojsù  ^.^r  Impresario  ,  ho  di  biàogao 

Dv-ìl  anticipazione 
Gris.  Figlia  mia  come  sei  nata  emmina 

Se  nascevi  gallina  avreste  fatte 

Le  ova  senza  guscio. 

Lui  arrivaste,  ed  oggi  fresca  fresca... 
JDor  Gomeì  come?  che  dite?  e  non  capete 

Che  l'Impresario  deve 

Teaer  la  borsa  aperta  ad  ogn^  (enuo 

Di  tutte  le  cantanti,  che  aìtruneaie 

In  scena  non  si  va  sicuramente. 
Mer.  Dice  bene  Dorinda . 
i-      ì  i  ^)gna  che  paghiate» 
JDof\  Mandatemi,  i  denari  e  non  parlatri  via 
ritorniamo  a  voi 

Per  consolarvi  di  tanti 

Gira  Capi  or  se  volete 

La  mia  somma  bravura  udir  potrete 
Gr's.  Farà  grazia  ^  gara  me  lo  figuri 

Un  debol  principiante  .  ) 
3Iei\  Va  aria  fra  Itì  tante 


c 

Da  me  cantate  ora  sentir  ri  faccia 

Che  il  Maestro  seartafaccio 
Scrisse  per  me  a  Pavi^ 
E  che  1  udienza  andar  fcc«  in  Pazzi» 
Tergi  le  ingiuste  lacrijne 
..  Serena  i  mesti  rai 
Sempre  te  sola  amai 
Te  sola  adora  il  cor . 
Ma  già  di  pace  ua  segno 

Nel  tuo  bel  ciglio  splende 
4>  Liete  le  mie  vicende 
Per  te  già  rende  amor,  vìa 
Gfis:  Non  ce  male  davvero 

Fra  tanti,  inatti  ^  io  sou  trasecolato 

Uno  vble  il  vestito  gallonato 

L'altra  Tarla  il  duetto,  ad  il  quartetf 

E  r  anticipazione  ;  ma  i  meschini 

Non  sanno,  che  se  l'Opera 

Va  a  terra  in  fede  mia 

Un  salto  voglio  far  da  qui  a  Turchia  f  aree 

SCENA  IL 

Veduta  di  mare.  Indistanza  ^tstimentp 
aucorato  . 

Sopra  piccola  Barch  tta  Fiordisp'na ,  e  Ut» 
Perizonio  che  giunti  al  lido  sl^arcano %  mii 
.Qrièobolo . 

Fior.    Senti.,  senti  l'augellino 

Come  cauta  in  sul  mattino, 


^  C^ìa  Sa  segni  di  dìlétio 


(iol  piacevole  trillar 
Per.       Se  le  béstie  nel  vederti 
Si  hon  poste  in  allegria 
G-li  amorosi,  gioia  mia 
j\  Oh  che  chiasso  voglion  far. 

^  .  Che  piacere  ,  che  contcìito, 

;  Che  bel  gusto  è  questo  quìi.  ♦ 

f  l'ipr.        Jja  sua  Musa  ,  mxo  carino 
^  Mi  dovrà  recare  onor 

Per.        Del  mio  nacco  chitarria^ 
Sei  la  corda  mìa  miglior. 
Fior.       Io  già  sento  vita  mia  ' 
Deg!  applausi  il  grau  rumor  • 
Per.        Delle  man  ti  batteria 

Il  fracasso  io  sento  ancor, 
a  a        Oh  che  piacere 
Che  b«l  contento 
Oh  che  bel  gusto 
'     '  E  questo  qua 

Per  Cara  per  ben  servirti 
Ho  messo  sottosopra 
Tutta  '1  monte  Parnaso  onde  afFaiSarti, 
Ed  ho  composto  vai  pezzo, 
Che  sfnza  spacconate 
Del  mio  boUor  iebeq 
Apprendere  si  può  nel  Coliseò 
Fisu-  Bravo  .  (  Questo  Poeta  mi  va  a  genio. 
Pfer.  f  Questa , strega  di  Buffa 
Mi  ha  dato  un  scapaccione 
Nella  tena  poetica, 


Che  mi    improvvisar  meglio  dVuu cieco  ) 
Fior*  i^nestdL,  spiaggia  davvcr  mi  alletta  asét^i 
Per*  Aan  è  uni  bagattella. 
Dice  il  gran  Saiiaz  aro 
Quel  celebro  Poeta  Americano, 
Che  qi;c.,to  e  uu  Porto  come  ^^li  altri  Porti, 
Godono ,  i  vivi .  e  stanno  in  pace  i  morti 

Fior.  Ma  dimmi  un  poco  in  queste  tuo  '  aese 
Che  si  gradisce  p  ù  r  I  /  a.bpetto ,  il  brio  ♦ 
11  canto  ,  il  personale  ,  oppur  la  comica  ? 

Per,  Vi  vufd  tutto  ,  mia  cara  ;  auzi  bisogna 
Esser  quivi  eccellenti 
Perchè  questo  Teatro 
E  il  tormento  di  tutti  i  Virtuosi ,  j 
E  per  quelli  che  credito  nou  hauno#  ' 
1  fischi  cara  mia  durano  un  anno, 

Fior.  Bagattelle! 

Per  Ma  statti  allegrameute , 
Che  ognor  farotti  esente 
Dalli  pubblici  scherni» 
A  me  ti  fida  (e  a' miei  pasticci  eterni .  )  j 

FzoA  Chi  scriverà  la  musica? 

Per  II  Maestro  Scagnozzi. 

Fior  (  Oh  Dio  .  che  sento/ 
Celiai  che.  in  Alessandria 
Per  gelosia  mi  fece  andare  a  terra.  ) 

Per.  Eppure  è  un  buon  Maestro  É 

Fior.  Anzi  bravissimo  -  con  ironia  M 

Gris.  Oh  ben  venuto  il  fiore  * 
Delle  Buffe  d^talia . 
Io  i>QUQ  Don  Grisobolo  Impresario ,  i 


Ed  ho  «aputo  adesso 
Da  in  subalterno  mio  ch6  lei  sbarcò. 
Come  sta  di  salute? 
Le  gradisce  il  Paese  ? 
Sta  pur  di  buono  iinióre  ? 
Fu  il  viaggio  felice? 
Vuol  venire  in  tiiia  Oagl?  chg  ne  dice? 
Per.  (  Caspita  /  L' Impresario 

Comincia  a  concertar  prima  dell*  Opera  ) 
Fior  Farò  come  comanda ,  ma  bisogna 

Avvisare  la  Manima  eh'  è  ti  Vascello. 
Cris.  Bene,  ravviseremò:  sappi,  o  cara 

Che  il  mio  Don  P^monio  ha  fatto  un  libro 
Per.  Certo,  un  libretto  ho  fatto  singolare. 
Che  unito  colla  musica 
Del  Maestro  Scaglioi&«i 
Togliamor  fare  fanatismo  ufi  strepito 
Cho  apporterà  terrore . 
Gris.  Vogliamo  far  furore.  AllegramentÉ. 
Ascolta  uri  po*  diletta  mia  Sirena 
Cosa  faremo  al  tuo  venire  ili  scena 
Vado,  e  giro  ne'  palchetti  * 

Parlo  a  questo,  e  parlo  a  quello; 
Ed  al  suon  del  ritornello 
Gran  silenzio  si  farà . 
A  cantar  tu  poi  cominci 
Come  m  flebile  usignolo , 
E  la  gente  a  stuolo  a  stuolo 
Brava,  brava  ti  dirà. 
Da  me  tosto  i§i  ripiglia  *  • 
•  -lliei  Sìg^aori  la  seniite  t  '  '  - 
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E*  uua  buona,  buona  figlia 
Non  sa  V  acqua  intorbidar  . 
Se  poi  sento  i  Zerbinctt« . 
Che  ti  facc'ano  i  fischietti, 
V  è  la  spada,  v'  è  il  bastone 
Che  a  dovere  gli  fa  star. 
Statti  allegra  ^  mia  carina 
Che  vogliamo  giubbilar  • 
(  E  non  sa  la  poverina 
Che  se  T  Opera  và  giù 
Si  dirà  poi  la  mattina 
L'Impresario  non  c'è  più.  )  parte 
SCENA  III. 
Camera  della  Loc  nda  dove  alloggiano 
Dorina^  Merlino,  e  G  elindo  . 
Mer  Se  l' Impresario  non  mi  dà  denari 

Per  tntta  domattina  il  prendo  a  schiaffi. 
Meri.  Perdonami  Dorina ,  tu  dovevi 
Prima  di  venir  qua  farti  pagare 
Come  ho  fatto  io  la  tua  anticipazione . 
Dor,  Io  farò  ben  valer  la  protezione . 
Gel.  Volete  Voi  sapere 

Chi  sia  la  prima  buffa? 
Gei  Chi  mai  ?       Gel.  La  Coribanti . 
Meri  La  tua  infida  Amorosa? 
Ger.  Ah  giuro  al  Cielo 

Che  a  terra  la  fo  andare  certamente, 
Oh  questa  glie  la  fò  sìcummcnxG . 
SCENA  IV. 
Don  Pe  izonio^  e  detti. 
9er.  E  pcrmegsa,  si  licet  d'ossequiare 


La  mia  diletta  fistola  . 
Gel.  l'i  stola  /  Che  mai  dici? 
Dar,  Ei  ^  bada  come  parli 
Gei  Oh  che  uscita  bestiale 
Per.  Fiano  piano 

Li  fistola  è  un  strumento 

Sul  quale  noi  poeti 

Sogliamo  far  le  strofe 

Bosx^areccie ,  e  Virgilio 

Perchè  teneva  un  cane 

eh'  area  una  voce  dolce 

Come  r  avete  voi ,  lo  chiamò  fistola 

E  scrisse  poi  per  questo 

Fistula  dulce ,  cani ,  eccovi  il  testo 
Crii-  Questo  non  lo  sapevo. 
Per.  Caro  Maestro  mio  (  ta?re 

Scrivi,  scrivi  la  solfa,  e  non  starmi,a  infet 

Con  quel  labbro  plebèo  , 

Mentre  parla  il  Cavallo  Pegaseo  . 
Dar.  Orsù  ,  mi  dica  un  poco 

Che  parte  lei  m'  ha  fatta. 

•^Per.  Quando  si  vuol  le  parti  a  suo  talento 

^         Unger  bisogna  il  carro, 

Si  manda  un  reiraletto 
e* 

Al  Poeta,  c  al  Maestro. 
Gel  Meglio  saria  che  anch'  io  . 
Sol  del  denaro  come  fa  il  Ppetà  ^ 
Innamorato  fossi  , 

E  in  avvenir  con  donne  non  facessi 
Mai  più  r  appassionato  : 
Se  tanto  amor  finor  mi  ha  tormentato 


là 

Amor  tiranno  awiorc  a  qtìantìa  ^fannì 
Tu  condanni  il  mio  cuor .  Ah  di  me  stesso 
Ssolo  deggio  lagnarmi  t 
Perchè  della  mia  sposa 
Tradiva  io  mai  quel  piiro  affetto 
Che  serbava  per  ipè  ;  potevi  almeno 
Al  caro  bene  oh  Dio/  Ratteniprare 
Del  cuor  l'affanno  rio. 

Crudo  amor!/  d'un  alma  amante 
Perchè  mai  ti  prendi  giuoco! 
Deh  tu  smorba  oh  Dio  quel  fuoco 
^'Quel'^  fiamma  che  ho  nei  quore 
Ah  se  tii  non  mi  soccorri 
Da  eh?  mai  sperare  aita  ? 
Deh  tu  almeu  la  via  m'addita 
Per  dar  tregua  al  mio  dolor  • 
Numi  spietati  e  barbgiti 
Fato  crudel  tiranno  I 
Non  reggo  a  tanto  aiTauno 
Non  reggo  a  tal  rigor . 
S  C  E  N  A  V, 
Dorina,  Merlino,  Perizonio,  quindi  Fiordi^plna, 
Dar.  Torniamo  un  poco  a  noi,  signor  Poeta 
La  mia  parte  dov'  è?  già  mi  figuro 
Sara  la  prima  parte. 
Fior,  Oh  ,  Signorina 

La  prima  tocca  a  ine. 
Per.  (  Ora  stò  fresco  .  ) 
Dor.  Io  son  la  prima  Buffa,  e  farò  vive 
Le  mie  ragion,  vado  dali' Impresario^ 
Se  non  mi  fa  giusti»:a  ,  " 


Se  mi  torce  un  capello 

IlProteitor  lo  sliderè  a  duello  parte  con 
se  h  N    A    VI.  M^r. 
Fiordispina  ,  Perizonio  .  poi  Grisoholo  , 
Fior.  '  aro.  ^oeta  mio    tu  devi  adesso 

Far  fi  chiare  Dorinda 
:  E  che  non  hai  veduto 

Con  che  aria,  e  baldanza 
-  Parlò  quella  pe  tegola  ? 
Par.  A  me  vuoi  dir  chi  sìa  quella  rauffetta  ? 

Ne  sai  poca,  ma  ciò  tutto  dipende 

E  ne  ha  colpa  queil*  asin  d' Impresario 

Che  fa  lo  spasimato  a  quella  scimmia 
Fior.  Or  tu  pensa  mio  caro 

A  ^ar  la  mia  vendetta 
Per.  Non  ci  pensar  ,  daroj^li 

L'arietta  dei  sorbetti,  e  buona  notte. 
Fior.  Zitto  ,  vien  1  Impresario 

Tutto  pallido    e  mesto 

Io  fingo  essere  in  collera 
Per.  C\\  è  stato  amico  mio?  Gh'  hai  le  paturne  ? 
Gris  Eh  nulla:  un  doloretto  giusto  quà. 
Per.  Eh  niente;  per  guarir  questo  malato 

Un  recipe  ci  vuol  d  oro  coaiato. 
€ri3  Perchè  Madama  stà  di  maVnmore  ? 
Fiord.  Senta  òignor  Grisobolo 

Io  aoh  son  troppo  avvezza 

Di  tollerjire  i  torti 

Da  chiechegsia,  e  adesso 

Di  Dorina  soffrir  degg'io  l'ecceisso? 
6ris.  Ma  quella  e  pazza j... 

'^3 
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tutori.  Se  Vè  pazza  e  tei 

La  mandi  allo  Spedai  dei  pazzerelli. 
Per.  E  dice  bene ,  questa 

Mette  ogni  cosa  sottosopra ,  e  poi 
Andranno  male  gl  interessi  tuoi ,  (  vogliVV 
Fior*  lo  finaìmente  smi  la  prima  buffa ,  e  quando 
So  per  bacco  doDjar  qualunque  orgoglio. 
Io  son  f'iacida ,  e  serena 
Son  modesta  ,  e  costumata 
Son  di  pace,  e  son  serena, 
Senz  taiito  cicalar 
Ma  &e  vedo  poi  per  sorte 
Che  lei  faccia  ba^gattella 
Or  con  questa  ed' or  con  quella 
T  er  qui  farmi  disperar 
Sappia  dunque  Signor  mio 

Ch'  io  éon  donna  ancor  di  brio 
Tengo  ancora  le  mie  lune 
^'he  mi  filano  rispett^^r 
S'  è  cambiato  di  coiore 

Divien  pallido  il  meschino 
Oh  c-e  caro  babbuino 
Ver  mente  è  questo  qua . 

S  r  E, M  A.  -  Vii.  - 
^  ;       Perizoulo ,  e  ^risobolo^ 
'^Grh  -  <)ijesta  non  man  dell'altrui  è  iademomàtst 
Per  Giisobolo.  il  luo.arip'  .  . 

Mette  in  quast' d-]jLu>  eclissi  senza  line, 
E  ii]m^  ••ap'  li  tcloa  si  alù    si  vede 
Cr  ^b-  re  ì:^  bu  ra^ra  a  precipizio 
(iris.  Ta  -iìii  p^ni  di  e»cii^gi,'e  poc(^  -prima 
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I"v  Milito  in  rnia  easa  un  spadaccino 
Che  mi  ha  tirato  un  pagìio  giusto  qua. 
Per.  Ah  ,  p  ;rcic)  dunque  ri  vedevo  afflitto 
Gris.  Si  Sisf>Aore.        Per.  Oh  cosoetto  ! 
Ve  1  ha  sonata  .       Srh  h  coirne  ' 
E  cui  è  costui  ? 
Gris  TJa  bravo  di  Dorina,  che  pretende 

La  sua  anticipazion  ;  che  te  ne  pare? 
Per.  In  questi  mari ,  amico  ,  tali  pesci 
Si  prendono ,  e  mi  aspetto 
Che  alfine  un  pesce  spada  avrai  nel  petto 
Gris  Ali,  tu  che  sei  piìi  pratico 

Dammi  qualche  consiglio 
Per.  ^  che  consiglio 

Vuoi  tu  ch'io  ti  abbia  a  dare? 
Gris.  Istruiscimi ,  o  caro 

G-iacchè  il  diavol  mi  ha  posto  in  tali  angustie 
Per.  lo  ti  com  ìiano-o  Ì!i  rer  mio  caro  amico. 
E  giacché  entrasti  in  questo  laberinto 
Ascolta  ciò  tMie  dirti  vo'in  succinto- 
^;  L' Impresario ,  g'oia  mìa 

Ha  d'aver  queste  tre  cosev 
Il  raggiro  ^  la  bugia  ^  - 
Musr>  duro,  e  niente  più. 
Se  qualcuno  vuol  denari 

Figlia  tciiipo,  e  digli,  aspetta 
Quando  è  piena  la  cassetta  , 
Di'  che  perdi  ,  e  intasca  tu> 
Quando  l'onera  va  i/i  poppa 
Il  quartal  non  pagar  max/ 
2       Se  ia  appresso  vengon  guai, 


K  ischio  alcun  non  v'  c  per  te . 

Le  Cantanti,  il  Ciel  le  guardi 
Voga  fora  eh'  è  maretta 
Che  se  nò,  le  stinchè  in  fretta 
Non  ti  mancan  per  mia  fe . 

Il  Poeta .  ed  il  Maestro 
Paga  bea  con  esattezza 
Che  se  nò   non  gli  vicn  estxo^ 
E  non  sanno  faticar, 

Ma  poi  quanti  ce  ne  stanno 
Parrucchieri ,  L  egnajoli , 
Il  Pittore,  ed  il  Lumajo 
Le  Tonparse,  i  Sonatori, 

I  Sartori,  e  Cempagaia, 

II  ragiro ,  la  bugia  , 

K  uso  duro  .  e  niente  più  .  v 
Ha  sentita  ora  la  scola  , 
Hai  capito  coise  va. 
SCENA  viir. 
Grisobolo  solo . 
Orsù  per  me  le  cose 
Vanno  di  male  in  peggio,  ed  or  bisogna 
Trovar  un  mez70  termine  opportuno... 
\à  bene    ho  già  pensato, 
<  osi  converrà  fare  , 

Attoniti  dovran  tutti  restar® .       pa  tei^ 
S  C  fc  N  A  IX. 
Sala  in  Casa  di  Don  Grisobolo. 
PerznOy  Fiordispina  9  indi  GrisobpU,, 
e  Gelindo. 
Per.  Cara,  sapj^i  che  il  pubblico 


Ha  cotanto  appetk-^  di  vederti 
Che  sembra  un  affamato 
fiori.  Son  grata  a  questa  pubblico  obbligante 
Ma  r  Impresario  nQn  si  veda  aucojta 
Per  ficntirQ  il  libarettp 
Per.  Fccoio  m  tempo 

E  viene  col  Maestro.  Favoriscano^ 
Gris       ine  ino  a  quel  Petrarca. 

E  a*  vagoi  raggi  di  Madama  tauif 
Gel  Coribanti  Umilissimo  . 

(  Scellerata ,  spergiura  ^  ) 
Fi^nt  Bea  venga  Sior  Maestro  .  (  Ti'adìtor^i  ) 
Grh  Dorinda,  ed  il  Tenorq 

Ancor  giunti  non  soiiQ.  F^r  Non  ippoiTta. 
Per  ora  leggeremo  V  atro  primo 
fìris.  Anzi  benissimo 

Siedi ,  0,  cara  al  mio  fianco . 
Per  11  titolo  è  r  Interne 
Convulsioni  di  Pirro 
Contro  gl'effetti  isterici  d'Andromaca- 
Girs.  Bravo!  èua  tiiplo  nuovo;  ass^ai  mi  piace 
Per.  Per  novità  ,  lasciatevi  servire. 
Fior.  (  Sta  intrepido  ringratp,  e  non  mi  cura) 
Gei  (Freme  l'indegna,  e  finge  iadiffe«rij!ia) 
Per.  Prima  si  dà  principio 
Al  sinfonico  chiasso 
Con  allegro  fracasso,  e  dopo  quello 
S'alra  iJ  Sipario  al  suon  fi^cliiarello 
Sris.  Questa  è  la  prima  botta 
Che  toccherà  al  Maestro . 
Per.  Scena  pr|aia . 
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S  C  E  N  A  X 

Merlino  ,  Dorinda\  e  detti . 
Dot.  Come  /  si  legge  il  Libro  * 

Ed  io  non  ne  so  niente  ? 
Fior-  Ma  lei  doveva  anticipar'  un  poco 
Gn  Un  poco,  dice  beile. 
Dor*  Ma  ho  dovuto  aspettare  il  parrucchiere. 

Ed  il  solito  mio 

E'  di  stare  alio  specchio  almen  tre  ore  ; 
E  non  essendoci  io 
Necessaria  non  era  tanta  fretta, 
Grz.  Eppure  dice  bene  , 

Fior   Ma  essendoci  io  ciie  sono  la  prima  BvJfa . 
Gri   Prima  Buffa  sicuro,  dice  bene, 
Dor  Che  dite  mai  di  prima?  Io  sono  la  prima 
Donna  Giocosa  , 
E  la  scrittura  è  chiara. 
Gri'  Eppure  non  dice  male  • 
fior.  Tu  prima?        Dar.  Io,  si- 
Per.  (  Le  Gatte  ora  si  sgraffiano  ) 
Cri  I-h  via,  che  non  è  niente. 
Dor.  Sei  un  asino  tu.  alV  Imp* 

Fior»  Tu  sei  una  bestia  .         all'  Jmp, 
Per.  Eppure  dice  b^ne. 

(  Oh  come  andiam  d'accordo, 
Or  busca  r  Impresario.  ) 
Gel,  Veramente 

liCi  ci  doveva  essere . 
Fior,  Già  già  .  .  .        Dor.  Che  già  ! 
Gri 3.  Ma  Figlia 

Siamo  alla  prima.  Scena  finalmente^ 
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Mtr.  Io  SODO  qui  ed  ascolto  attentemente 
Ver.  Lei  abbiada  bontà  ,  segga,  ed.  ascolti. 

(  Già  prevedo  che  lacero  il  prini'Atto 

t  glielo  getto  iu  faccia  ) 

Scena  prima  :  grau  Saia 

lìeirudierr-a  di  Pirro. 

A  mano  dritta 

Stali  le  cimmerie  grotte. 
T)or.  (he?  Che?  cos'  è  cimmerrif*  ? 
Per  Cimmerie  è  voce  Greca  sincopata  , 

Che  vuol  dir  Ciminiera,  o  sia  Camino 

Dove  Pirro  era  solito, 

(  Come,  dice  l'istoria  J 

andarsi  a  ricaldar  (juand*  era.  inverno  ^ 
Gr/^.  Cosi  è  dice  beney 

Questo  riio  letto  anch' io  nelF  Almanacco 
Ftr.  Signor  nò  ,  che  lo  dice  Orazio  Fiacco. 

(  Cielo  m*assisti,  perdo  Ja  pazienza.) 
Fior.  Qnella  è  rroppa  indiscreta  . 
Gris  Ma  se  e  matta  . 
P«r  A  mano  manca  poi  il  mar  Jonio. 
Gel  II  mare  iu  un  sala?.  P^r       Sì  Signore. 

Questa  è  una  scena  di  nuova  in  venzione  , 

(D'  cgni  cosa  costui  vuol  far  menziojie  ) 
Fior^  Va  bene,  1  occhio  solo 

Basta  cjie  si  sodisfi  , 

Il  resto  non  si  cura  ;  I3assa  avanti 
Gris.  Così  è    dice  bene 
Gel  (Del  Poeta  T ingrata  è  certo  am.ante.) 
Per.  ^sce  Pirro  a  cavai  sopra  un  Camello  . 
Gel.  Uh,  uh,  uh  Diavolo! 
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Grotta,  Mare,  Caitielli  in  una  salai 
Per  Oh  iguoranza,  ignorauza! 
Fior.  Questa  non  è  maniera. 
Gm.  Ma  scusate  Maestro, 

Finite  di  sentire  ; 

I  xrostri  modi  son  troppo  indiscreti 
Per.  A  che  mai  son  ridotti  oggi  i  Poeti? 

Esce  alfin  Pirro .    Gel.  Sul  Camello  / 
Per.  tsce  , 

Come  a  lui  pare  ;  e  nel  vedere  AndromuCit 
Di  la  ,  che  sta  convulsa  , 
La  prega,  si  cotitorce,  e  si  dimena, 
Sentite  or  Taria  come  cade  in  Scena. 
Fior.  Oh  questo  è  un  puntò  inver  d'aspettativa. 

(  Io  per  dispetto,  tutto  vò  approvar^  ) 
Gris  E  dice  ben. 
Dor.  Che  bestia  singolare! 
Ptr,  "  Anima  cruda,  e  cottai, 

A  Pirro  quest'affronto/ 
Pirro  che  per  Marmotta 
Nel  mondo  mai  passò. 
Fior  Gr!s  )  a  3  Bravo  ? 
Per         TaEte  grafie. 
Fi  r.  Cris  )a  2  Viva. 
Per  Obbligato 
Dor.  Gel.)  Nò,  non  ci  piace  affatto. 
Per.         Dunque  dirò  così  : 

Se  tu  non  ti  mojlifichi  , 
Andromaca  pettegola , 
Il  figlio  tuo  ti  stritolo^ 
H  ih  pezzi  lo  farò. 
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Fior.  Gel  a  a  Bravo! 

Fe .        Tante  grazie.  •  v. 

Fior. del  }  a  a  Viva. 
Per  Obb'ìgato 

Dor  Gel.)  Nò,  non  ei  piace  affatto. 
Per.     Dunque  dirò  così: 

Quando  Tanior  mi  stuzzica  .  •  i 
Dor  j  2 

Ge/  )  ^     Che  verso  è  questo  qu^  / 
Per      Cara  perchè  mi  morsichi? 
Gel  )        Nò  jiò  nò  nò  nò , 
Dor.)^     Che  verso  scellerato/ 
Per.        Poss'  esser  bastonato  , 

Tu,  Pirro  ,  ed  io  c  n  te. 
Fior.       Ma  questa  è  impertinenza. 
Qui  non  si  sia  a  ciarlare  ; 
lei  pensi  a  recitare, 
E  non  ci  stia  a  seccnr.  Dot* 
Dor.        l'Ci  badi  a'  fatti  suoi , 
Che  a  far  la  parte  mia/ 
Sensi  Vosignoria  , 
Sol*  io  cMio  da  peni!{àr  , 
Gn^.       Sicuro,  dice  bene. 

Ciascuno  pensi  a  se . 
Tutti       Imbroglio  piìi  terribile 
Di  questo  nò  non  v'  è 
Dor.         Signori,  con  permesso. 

Mi  vado  a  divertir. 
Gris.  Cos'  è  ?  tei  se  ne  va  ? 
Dor        Non  ho  da  dirlo  a  te  . 
QrU,       Stasera  me  ae  scappo , 


E  la  k  U  - 

Gel.        Signori,  con  permesse  , 

Io  vado  a  pasl5èg]g[iaic.  ^ 
Gri$.       Lei  pure  se  ne  Va  ? 
Gel        Non  ho  da  dirlo  a  té 
Gris.       Stasera  me  ne  scappo  ,  ' 

E  la  finisco  a  fè  . 
Per.         Jla  la  secorida  parte! 
Don  Gel  a  2  E  che  feecoi^da  parte  / 
Per        Mentite  il  chiaro  scuro  / 
#ior. )  ^  Ma  questa  è  iii] pertinenza. 
Per  )       Sentite  come  va. 
Tutti.     Che  ghetto  maledetto! 

Chi  tira,  e  c^i  la  spcz7a, 
'  E  come  sasso  immobile 
Ognuno  resta  qua . 
S  C  A  XI 

Dorina  trattenendo  Pémàmify* 
J)or  Senta  non  vada  via 
Per  ^  '  é  brami  gioja  mia  ? 
l>0r.  Ha  terminato 
-    ''L^Hria  e/il  recitativo 

Ci  e  promesso  mi  avéa?  " 
Per.  Sì  vezzosa  mia  LJea.  Prendi^  eccoli  fd^io. 

Son  versi  .  .  ,  rna  che  ver«i  •  .  . 
jpor.  Senta  adesso  ^ 
tome  so  recitar©,  ' 
-  ^  Se  la  bella  Poesia  fo  risaltar© * 
La  dolce'  gfperanzà 

Già  liedt  nell'  alma 
-  M  torna  là  calma  -  •     '  ; 


Al  mesto  mìo  qp^%; 
Voi  care  .clonzelle  _ 
Che  a  t|inti  credete  . 
Uii  sol  tróVer^Jtfò . 
Fedele  in  amor. 
Contento  il  core 
Col  caro  oggetto 
Sempre  nel  petto 
Mi  brillerà- 

SCENA    XII.  ' 
Perizonio  solo  . 
Per.  la  Ycr  non  mi  dispiace.  Ma  qui  tornane 
In  aria  mplto  seria , 
E  mi  par  che  contrastino, 
Il  Maestro  e  r  Impresario .  Io  me  la  batto 
Per  non  dar  guggezione 
Rumoies  fioe ,  di.«se  il  gran  Catone. 
\_      JS*  CENA  XIU. 

6 Air  do   Uri  nhoLO-, 

Crls.  Tant'  e;  la  prima  Buffa  Fiordispina, 

Mi  ha  tutto  raccontato. 

Voi  siete  uno  sguaiato .  Essa  gi ambiai 

Pace  con  voi  farà . 
Cid  Comprendo  bene 

Donde  ora  nata  sia 

Tanta  sua  ricrogia  .  Voi  .  ♦  . 
Cris^  Si  Signore. 

Or  solo  io  son  r  Oggetto  del  suo  amor#. 

M'  adora ,  e  voi  rigetta 
^el  Ah!  maledetto.. 

fxmo  vedrai  Q^Ji^  Mn9<  01*^%  una 
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E  vieni  meeo  a  batterti . 
Crns.  Sicuro  .Pronto  sono   (  Tremo  un  poco 

ìV  a  w  effetto  di  stagione   .  Hor  Gradabc^o 

Andiamo  a  batterci ,  t>  vedrrà . 

Morto  poi  figura,  che  ara 
Oeh  Io,  t' ucciderò    lardi  pentito 

Tn  pagherai  le  pene 

,  Di  avermi  (  empio  )  ^  dotto  il  caro  Lene 

Gèl.       Tu  mi  rapisn  »I  core 

Della  beltà  che  adoro 

Perfido  rraditore 

Ticma  del  roio  furore 

Sol  nel  mirarri,  il  sangue 

Mi  bolle  in  ogni  vena 

Tu  pagherai  la  pena 

Del  mio  sprezzato  amor- 
G/ij.    Siccome  ladro  gatto 

Io  t'  h      ho  s  ubato  ii  lardd 

Non  credermi  codardo 

Saprò  mangiarlo  ancor. 

Quando  avrò  il  ferro  in  mafia 

Saiò  qual  Ciarlatano 

Che  taglia  sbuca  ,  e  rompe. 

E  fa  crepare  ancor. 
Cel      Ebbene  ci  attendo  al  parco 

Avan^'i  io  me  n'  andrò. 
Gri*.      Va  pur  m'  a:>petta  al  patco 

Di  dietro  a  te  verrò  ' 
GeZ.      Avanti  io  me  n'andrò 
Ma  nò  ftJggir  potresti 
Gr/«i»      Io  Così  vii  non  sona 


Cd.      Dunque  perchè  trarresti 

Ne  segui  il  mio  furor.  % 
Gris*      perchè  ts  lascio  in  dono 
Un  quatro  d'ora  ancor. 
m  2       Dunque  andìtirrto  uniti  aT Campo 
E  vedremo  al  primo  Lampo 
Chi  di  noi  sa  à  fi»rte 
Se  fuggir  saprò  da  forte 
Nel  momento  del  pugnar. 
SCENA  IV. 
Ikoriua ,  ìndi  tutti  gli  altri ,  ricondu^eudù 
D    G  i^ob'  lo  ,  e  Gt'Undo  ?  appac'^ficato  • 

Por,  Che  c  iasso  è  stato  questo- 

non  capilo  niente I  . 
Per.  Ma  pace  hualiuente. 
A/er%;  Via  pace  ia  carità  . 
fior-  Sì, a  monte    a  monte 

Tutti  aajici  vi  voglio, 

E  sen/.a  preferenza. 
Hel  Io  v'  ubbidisco  . 
GriV  Fer  me  soa  tutto  in  calma . 
Dor-  Mi  consolo 

Che  ogni  €  iassó  è  finit® 
Per»  Ora  pensiamo 

Uniti  tutti  à  quel  che  V  Impresàrio 

Ci  ha  confessato - 
Sris-  E  vero  amici  miei 

Purtropco  è  vero,  io  non  t.ò piti  denari, 

Nè  po.^so  andar  più  avanti  '  li  mio  cervella 

Più  non  so  dove  sìà  , 
Péf.  Tutta  1^  Compagnia  dunque  gi  unigjp^l^j 
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E  r  Òpèra  ni  faccia  a  conto  nòstro 
fior.  Voletttieri 
Cel.  Io  m'  accorda 
Dor.  Per  me  ci  sorto 
^ris*  Ed  io  Signori  miei 
Lascerò  d'Impresario 
La  vita  che  è  una  vita  da  cavalli 
E  60  ctn  voi  compositoi-  de  balli  • 
Tutti  Benissimo 
fff.  Frattanto 

,  Pacciàm  tutti  un  solenne  giuramento 
^     Di  seguitar  come  finor  4  è  fatto 

L'Impresario  a  ridur  fallito  .  0  inatté. 
Tutti  Noi  giuvìamo  qualunque  iaiprtsario 

Di  far  sempre  fallire  ,  o  crepar  . 
Dor  Mille  smorfie  io  farò  ,  mille  spasimi 
Sulla  parte  sulF  arie ,  e  i  veaititi . 
E  per  farmi  pim  caldi  partiti . 
Fingerò  le  mancanze,  e  gli  spasimi. 
Giusto  quando  si  avrà  da  cantar. 
Meri  Quanto  a  me  spargerò  neraicìzie 
Fra  il  Poeta ,  il  Maestro ,  e  ì  Cantori 
Sarò  capo  di  tutti  i  rumori 
E  con  cabale,  impegni,  e  malizia 
Vorrò  solo  piacere  ,  e  incontrar . 
Tutti       Noi  giuriamo  ec 
Cris.  Io  con  T  Ombre,  co' veli,  è  coi  Diavoìi 
Fari  sempre  confusi  i  miei  balli  ^ 
t.  fri  Ponti  y  Soldati ,  e  Cavilli , 
Come  goldi  dovrà,  e  comis  pavoli, 
'^'éli  Zceeuiui  ogni  Impresa  gettar. 
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lei  Io  sé  ancora  mille  anni  ho  da  vìvere 
Per  costor*  naa  fo  più  fatica,- 
Ho  un  ^  assone  di  inusica  aarica  , 
Che  <'0l  solo  fastidio  ài  scrivere  ,  ' 
Come  nuova  mi  avran  da  pagar . 

Fatti       Noi  giuriamo  ec 

»er.  Senza  punto  curar  Metastario  ' 
farò  Drammi  iconnessi  ed  oscuri 

■      E  i  miei  versi  saran  così  duri 

(  he  il  Maestro  neppur  per  miracolo  ,  r 

'      Una  nota  ci  possa  incastrar. 

Fiori*  Io  per  me  deir alloggio,  e  dcfgli  abiti 
Ne  del  libro  anderò  mai  capace 
E  gft  1  Opera  a  caso  non  piace. 
Griderò  che  è  cattiva  la  musica,      -  ■ 
h  che  mai  si  poteva  ia  contrai  * 

Tutti      Noi  giuriamo  ec. 


P    l   K  E. 
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